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DA VICARIUS CHRISTI AD OZIOSO PITOCCO. 
PAUPERISMO E PENSIERO ASSISTENZIALE IN DUE DUCATI PADANI TRA 
SETTE E OTTOCENTO 
 
Il pauper: segno del cielo o flagello terreno? 
 
“Dee il principe più guardarsi dalle maledizioni de’ poveri […] che dall’armi 
de’ nemici”
1. Con lucido realismo, alla metà del secolo, Carlo Antonio Broggia così 
sintetizza  l’approdo  settecentesco  di  una  millenaria  evoluzione  dell’atteggiamento 
verso la povertà: i mutamenti nella mentalità collettiva rendono sempre più impervio 
e accidentato il cammino del pauper lungo il razionalistico secolo dei Lumi
2. 
Nel mondo medievale la figura del povero – considerato un segno del cielo – 
assolve una funzione peculiare: egli concorre alla salvezza del ricco, il quale può 
riabilitarsi agli occhi di Dio mediante la virtuosa pratica della carità. Tale concezione 
ha radici solide e profonde che affondano e traggono alimento dal pensiero patristico-
cristiano.  La  povertà  incarna,  infatti,  una  delle  più  elevate  virtù  e,  al  contempo, 
possiede  una sua indiscussa utilità  sociale, in  quanto contribuisce  alla  redenzione 
degli uomini
3.  
Ma  già  nel  tardo  medioevo,  nell’età  di  san  Francesco  e  san  Domenico,  in 
un’epoca pervasa di tensioni escatologiche, l’atteggiamento verso l’indigenza diviene 
gradualmente meno benevolo: nell’indigenza può materializzarsi la “neghittosità” e, 
in  ultima  analisi,  il  degrado  morale.  Non  a  caso,  i  filosofi  della  scolastica  già 
intravedono lucidamente il pericolo che una indiscriminata carità possa incoraggiare 
la pigrizia
4. 
                                                 
1 Cfr. C.A.BROGGIA, Trattato de’ tributi, delle monete e del governo politico della sanità, Napoli, Palombo, 1743, p. 
86. 
2 Nell’ormai vasta letteratura sul pauperismo rimangono esemplari, tra gli altri, i lavori di J.P.GUTTON, La société et 
les paure en Europe (XVI-XVIII siècle), Presses Universitaires de France, 1974, trad. it. La società e i poveri, Milano, 
Mondadori, 1977; B. GEREMEK, Uomini senza padrone. Poveri e marginali tra Medioevo ed Età Moderna, Torino, 
Einaudi, 1992; B. PULLAN-S.J.WOOLF, Plebi urbane e plebi rurali. Da poveri a proletari, in “Storia d’Italia”, Annali 
I, Dal feudalesimo al capitalismo, Torino, Einaudi, 1978, pp. 979-1078. 
3 Cfr. J.P.GUTTON, La società, cit., p. 78. 
4 Sull’argomento rimando a M.MOLLAT, Les pauvres au Moyen Age. Etude sociale, Paris, Hachette, 1978, trad. it. I 
poveri nel medioevo, Bari, Laterza, 1982, pp. 153-154.    3 
Pur tuttavia, è durante la prima metà del Cinquecento che, anche per effetto 
delle  gravi  carestie  degli  anni  Venti
5,  si  verifica  la  vera  e  propria  svolta. 
L’inarrestabile  dilagare  della  mendicità  impone  un  drastico  mutamento  nella 
valutazione  della  miseria:  la  povertà  stessa  da  afflizione  individuale  degenera  in 
autentico flagello terreno. Sotto la spinta dell’esaltazione della virtù del lavoro e della 
speculare  critica  al  parassitismo,  il  pauperismo    si  trasforma  ben  presto  in  un 
minaccioso problema di controllo sociale, tanto che la mendicità viene respinta, con 
un sentimento misto di paura e disgusto, ai margini della società. Al volgere del XVI 
secolo, anche in seguito al mutato atteggiamento della Chiesa
6 , tende sempre più ad 
accentuarsi il solco che separa i poveri meritevoli, degni della pietà individuale e 
collettiva,  dai  falsi  poveri,  inquietanti  presenze  che,  suscitando  sdegno  e 
riprovazione,  impongono  una  rigorosa,  inflessibile  vigilanza:  per  questi  ultimi  si 
spalancheranno le porte delle case di internamento. Le motivazione profonde della 
“grande  reclusione”,  peraltro,  non  sono  soltanto  etico-morali  ma  intrinsecamente 
economiche, configurando un’immediata risposta alla pesante crisi seicentesca che 
affligge estese plaghe dell’Europa continentale e si manifesta principalmente nella 
persistente stagnazione delle rese agrarie, nel progressivo declino delle manifatture 
urbane e nella conseguente disoccupazione. L’obiettivo è quello di dare lavoro ai 
segregati, eliminando così un’incombente minaccia per la società e accrescendo, al 
contempo,  la  prosperità  collettiva.  Nel  corso  del  Seicento  emerge,  dunque, 
compiutamente la nuova concezione della povertà, in parte innescata dalle gravi crisi 
di  sussistenza  del  secolo  precedente.  Ormai  è  compito  dello  stato  fronteggiare  la 
massa crescente degli indigenti tramite una adeguata politica sociale. 
Nel XVIII secolo il pauperismo diviene privilegiata materia di riflessione per i 
philosophes,  tanto  che,  in  tutta  Europa  si  registra  un  profluvio  di  pubblicazioni 
                                                 
5 In varie contrade europee – e, in particolare, in Italia, almeno fino alla pace di Cateau Cambrésis – la prima metà del 
Cinquecento  si  presenta  particolarmente  travagliata.  Come  rileva  il  Cipolla,  “d’improvviso,  tra  il  1494  e  il  1538, 
sull’Italia si abbatterono i Cavalieri dell’Apocalisse. Il paese divenne campo di battaglia di un conflitto internazionale 
che coinvolse spagnoli, francesi e germanici. Con la guerra vennero le carestie, le epidemie, le distruzioni di capitale e 
le interruzioni dei traffici”. C.M.CIPOLLA, Storia economica dell’Europa pre-industriale, Bologna, Il Mulino, 1975, p. 
293. 
6 Nel 1587, nella bolla Quamvis infirma, Sisto V condanna la malvagità dei mendicanti che, con la loro fastidiosa 
presenza, infestano le vie e le piazze di Roma.    4 
incentrate  sulla  mendicità  e  sulla  riforma  dell’organizzazione  assistenziale. 
Parallelamente, si delinea un nuovo modo di affrontare uno dei maggiori problemi del 
secolo. Se fino al Seicento la preoccupazione dominante consisteva nell’arginare il 
rovinoso dilagare del vagabondaggio, nel corso del secolo dei Lumi l’approccio si fa 
più  complesso  e  problematico.  In  sostanza,  non  è  più  sufficiente  eliminarne  le 
deleterie  manifestazioni  esteriori  mediante  provvedimenti  punitivi  e  coercitivi  di 
dubbia efficacia, ma occorre risalire alle origini, alle cause generatrici del fenomeno, 
estirpando  il  male  alla  radice.  I  pensatori  settecenteschi  -  animati  dalla  febbrile 
ricerca della “felicità pubblica” - postulano il principio che la più razionale forma di 
assistenza  sia  quella  impartita  per  mezzo  del  lavoro,  corredata  di  un’adeguata 
istruzione  professionale:  l’ethos  del  lavoro  diviene  l’asse  portante  della  lotta 
all’accattonaggio. Lo stato stesso, con l’ausilio di rinnovati poteri di sorveglianza e di 
polizia, è deputato al coordinamento e alla direzione della politica assistenziale. Ma il 
nucleo centrale del pensiero settecentesco è ravvisabile nella diffusa convinzione che 
le radici profonde della dilagante miseria risiedano nell’organizzazione economica e 
sociale. 
 
Lo Stato Estense: la Compagnia della Carità di Muratori, baluardo al dilagare 
della miseria 
 
All’accentuarsi della tensione sociale le autorità pubbliche rispondono con il 
graduale  adattamento  del  sistema  caritativo  urbano:  un  complesso  e  multiforme 
apparato, sempre più articolato e versatile, teso a mantenere sotto controllo l’orda 
scomposta dei diseredati. 
La creazione, nel febbraio 1720, a Modena, della Compagnia della Carità ad 
opera  di  Ludovico  Antonio  Muratori  rappresenta  una  significativa  fase  nella 
transizione  verso  il  pensiero  assistenziale  moderno.  Nella  vasta  costellazione 
confraternale  il  neonato  istituto  caritativo  costituisce  un  esempio  illuminante  del 
mutato  approccio  all’annosa  piaga  della  mendicità  e,  al  contempo,  il  tentativo  di   5 
arginarne  le  rovinose  conseguenze  tramite  la  politica  lucida  e,  per  certi  versi, 
innovativa del Vignolese. Lo statuto dell’”Opera pia laicale” fissa come obiettivo 
primario  la  diminuzione  del  numero  dei  mendicanti  tramite  l’individuazione  dei 
“mezzi più opportuni per incominciare a levar via i cercanti, e tutto quel numero di 
questuanti che, e per città e nelle chiese, con tanto universal tedio e molestia vanno 
accattando”
7. Rinvigorendo le languenti manifatture urbane si raggiungerà un duplice 
scopo: risollevare l’economia ducale e alleviare la persistente disoccupazione
8. Nel 
pensiero  muratoriano  l’assistenza  deve  essere  opportunamente  articolata  e 
differenziata tra le varie categorie di bisognosi. Agli infermi, in particolare, vanno 
riservate specifiche cure materiali e spirituali per le afflizioni del corpo e dell’anima. 
Tra le principali finalità statutarie della Compagnia della Carità figura, non a caso, 
quella di assicurare un sostegno finanziario al pubblico ospedale al fine di consentire 
l’accoglimento del maggior numero di infermi e, in particolare, di pazzi e incurabili
9. 
Non  sorprende,  pertanto,  se  nel  1733  il  Muratori  progetti  l’apertura  di  un  nuovo 
ospizio,  in  grado  di  accogliere  quel  numero  minimo  di  assistiti  che  renda 
conveniente,  anche  dal  punto  strettamente  economico,  la  creazione  di  un  nuovo 
nosocomio
10.  Un  obiettivo  di  indubbio  rilievo  conseguito  dalla  confraternita  è  la 
fondazione, nel 1746, del nuovo monte di pietà – grazie all’utilizzo del cospicuo 
patrimonio lasciato in eredità da un facoltoso cittadino privo di eredi diretti -, istituto 
che amplierà gradualmente la propria attività negli anni successivi
11. In anticipo sui 
tempi appare, peraltro, l’intento di procedere ad un censimento – una vera e propria 
                                                 
7 Archivio di Stato di Modena (d’ora in poi, A.S.M.), Memorie della Compagnia della Carità, Fondo Doni, Dono 
Manzieri, n. 2317, resoconto dell’adunanza del 29 aprile 1722. 
8 Un esempio significativo è costituito dall’accoglimento, da parte della Compagnia, della domanda di un tintore il 
quale  -    a  fronte  dell’ottenimento  di  un  finanziamento  a  modico  interesse,  destinato  alla  rivitalizzazione  di  una 
manifattura tesile – si impegna a dare lavoro ad un certo numero di poveri muniti del “biglietto di questuare”. Ibidem, 
adunanza del 3 giugno 1723. 
9 Ibidem, cap. III dello statuto di fondazione. 
10 Per l’incidenza delle varie categorie di spesa, si veda Biblioteca Estense di Modena (d’ora in poi, B.E.M.), Archivio 
muratoriano, filza XI, fasc. 7, Progetto per un Ospizio o sia Spedale d’Invalidi.  
11 Si tratta di Antonio Pavarotti, la cui eredità, ammontante a 5.440 lire modenesi – disposta nel testamento del 30 
marzo 1722 – potrà, tuttavia, essere utilizzata soltanto alla morte della sorella usufruttuaria, evento che si verifica nel 
1746. In tale anno, dunque, si assiste alla fondazione del “Monte Pavarotti”, al quale il Vignolese stesso contribuisce 
tramite il versamento di cento doble, l’equivalente di 5.000 lire modenesi. Nel corso degli anni successivi, il patrimonio 
del nuovo istituto aumenta considerevolmente, grazie anche al versamento delle rendite annue dell’eredità Pavarotti, 
della quale è amministratrice la Compagnia stessa. In proposito, si veda A.S.M. Fondo Manoscritti, Manoscritto n. 138, 
C. Malmusi, Notizie istoriche degli Istituti Pii della città di Modena, parte prima, 1843, passim.    6 
rilevazione  statistica  -  dei  mendicanti  cittadini,  allo  scopo  di  commisurare  le 
disponibilità  finanziarie  della  confraternita  al  numero  effettivo  dei  bisognosi. 
Avanzata dai marchesi Taddeo e Lodovico Rangoni, tale proposta anticipa di circa 
mezzo secolo le rilevazioni statistiche dell’età delle riforme, epoca in cui – nello stato 
estense  come  altrove  –  saranno  intrapresi  tentativi  di  assegnare  precisi  contorni 
quantitativi all’universo variopinto e proteiforme dell’accattonaggio. Già dai primi 
anni Venti del Settecento, dunque, anche a Modena il pauperismo tende ad acquisire 
sempre  più  marcati  tratti  di  un  oggettivo  problema  di  controllo  sociale.  Nella 
fattispecie, si prepara il terreno alla nuova politica assistenziale che sarà messa in 
atto, alcuni decenni dopo, dal presidente del consiglio di economia, Ludovico Ricci.  
In  una  visione  complessiva,  il  programma  della  confraternita  muratoriana 
assume dunque il significato di trait d’union tra vecchio e nuovo, tra aprioristica 
santificazione  della  povertà  e  ferma  condanna  morale  delle  sue  degenerazioni 
parassitarie. Nel pensiero del fondatore il contemperamento del precetto evangelico 
con  la  salvaguardia  dell’ordine  pubblico  impone  la  benevola  accettazione  di  una 
tollerabile  soglia  di  mendicità,  peraltro  da  disciplinare  e  regolamentare 
scrupolosamente,  affinché  non  turbi  il  raggiungimento  dell’auspicata  “felicità 
pubblica”.  
Il supporto teorico dell’istituzione muratoriana risiede nel trattato Della Carità 
Cristiana, scritto da Muratori nel 1720 allo scopo dichiarato di “servire alle idee e al 
bisogno” della neonata confraternita
12. Proprio in queste pagine, Geremek individua 
una tappa  fondamentale dell’itinerario  concettuale  che  condurrà  alla  formulazione 
della dottrina filantropica moderna
13. Sono riflessioni acute e spregiudicate, frutto, si 
badi,  del  pensiero  di  un  uomo  di  Chiesa  che,  seppure  profondamente  pervaso  di 
pietas cristiana, supera la rigida mentalità controriformistica e avverte lucidamente il 
mutare dei tempi. L’attuazione delle proposte muratoriane sottintende, infatti, una 
                                                 
12 L.A.MURATORI, Della Carità Cristiana,in quanto essa è amore del prossimo, Modena, Soliani, 1723, Prefazione, 
p. XXXI. 
13 “Questa dottrina venne esposta verso la metà del secolo XVIII da Ludovico Antonio Muratori nel trattato Della 
Carità Cristiana dove, pur riconoscendo l’importanza delle buone azioni e della misericordia, si condanna la mendicità 
e il vivere senza lavorare”. Cfr. B. GEREMEK, Il pauperismo nell’età preindustriale (secoli XIV-XVIII), in “Storia 
d’Italia”, vol. V, tomo I, Torino, Einaudi, 1973, p. 693.   7 
decisa politica riformistica che troverà attuazione durante la seconda metà del secolo, 
sotto il governo illuminato di Francesco III d’Este. 
 
Ludovico Ricci: razionalismo e “proporzionati soccorsi aritmetici” 
 
E’ stato autorevolmente affermato come Muratori viva dolorosamente, in prima 
persona, la crisi che travaglia la società del suo tempo, ancora sospesa tra vecchi e 
nuovi ideali
14. Verso la metà del secolo dei Lumi il trattato Della Pubblica Felicità, 
oggetto de’ buoni Principi – pubblicato nel 1749, un anno prima della scomparsa del 
Vignolese – assurge quindi a vero e proprio testamento spirituale da consegnare ai 
posteri. Anche in queste pagine la regolamentazione dell’assistenza – e la parallela 
lotta ai parassiti della società – , nel ribadire i capisaldi concettuali già espressi nei 
decenni precedenti, assume un ruolo fondamentale.  
Le  speranze  muratoriane  non  andranno  deluse.  Per  arginare  l’incalzante 
problema
15  si  accentua  sempre  più  la  regolamentazione  pubblica  della  funzione 
assistenziale. In tale ottica, fin dal 1764 – tramite la creazione del nuovo “Albergo 
de’ Poveri”
16, destinato ad ospitare gli indigenti meritevoli di assistenza, impiegati in 
una manifattura di panni – vengono soppresse tutte le amministrazioni esistenti e i 
Pia  Loca  sorti  per  impulso  caritativo  privato,  i  cui  singoli  patrimoni  affluiscono 
nell’Opera Pia Generale, affidata ad una congregazione amministratrice presieduta da 
un ministro di stato. Ma anche il nuovo organismo accorpato voluto da Francesco III 
non  riesce  a  debellare  alla  radice  la  male  pianta  della  mendicità
17,  tanto  che,  a 
                                                 
14 Cfr. G. FALCO – F. FORTI (a cura di), Opere di Ludovico Antonio Muratori, Milano-Napoli, Ricciardi, 1964, tomo 
I, Introduzione, p. XXXIII. 
15  Tra  il  1754  e  il  1768  vengono  pubblicate  ben  undici  gride  inerenti  all’annoso  problema  della  mendicità.  Cfr. 
L.PUCCI, Lodovico Ricci. Dall’arte del Buon Governo alla finanza moderna (1742-1799), Milano, Giuffrè, 1971, nota 
49, pp. 129-130. 
16 Il costo complessivo ammonta ad oltre un milione e mezzo di lire modenesi. L’ingente somma viene reperita dalla 
Comunità di Modena mediante il ricorso a sovratasse sul sale e altre addizionali. “Solo in minima parte [concorrono] la 
Camera Ducale e la Cassa dell’Opera Pia Generale. [Sono] però ad esso devolute molte rendite dei conventi e dei 
monasteri soppressi nel 1768”. Ibidem, nota 41, pp. 127-128. 
17 A distanza di alcuni decenni, l’equilibrato e sereno giudizio dei posteri lamenterà con amarezza la scomparsa delle 
vecchie  istituzioni  caritative.  Con  specifico  riferimento  alla  Compagnia  muratoriana,  il  Malmusi  sottolinea 
l’”incomparabile beneficio ad ogni classe de’ bisognosi, e di cui la Città di Modena ebbe a piangere troppo presto 
l’eccidio […]. Invano nel 1786 si cercò d’istituire altrettante di consimili Opere nelle Parrocchie Foresi e per Sovrano   8 
distanza di poco più di vent’anni, nel 1786, il governo di Giovan Battista Munarini 
affiderà a Ludovico Ricci – uomo dotato di una vasta cultura economica – il compito 
di  presiedere  la  commissione,  nominata  da  Ercole  III,  dei  “Conservatori  deputati 
all’esame delle Civiche Aziende” per riorganizzare gli istituti di beneficenza della 
capitale estense. L’incarico, seppur gravoso, viene portato a termine in poco più di un 
anno.  
Qualche decennio dopo la scomparsa del Vignolese, nel pieno dell’età delle 
riforme, Ludovico Ricci pubblica il frutto delle sue riflessioni nella Riforma degli 
Istituti Pii della Città di Modena, opera che, al pari del trattato muratoriano, suscita 
vasta eco anche al di fuori dei confini ducali
18. Il libro si snoda lungo tre distinte 
direttrici. Dapprima, uno sguardo alle politiche assistenziali dei secoli passati, quindi 
la  formulazione  di  una  vera  e  propria  legge  economica  che  collega  l’entità  della 
beneficenza  alla  dimensione  quantitativa  della  miseria  e,  per  finire,  la 
regolamentazione amministrativa e contabile delle singole opere pie. Sulla base di 
accurate  rilevazioni  statistiche  viene  sottolineata  la  necessità  di  erogare 
“proporzionati soccorsi aritmetici”, nella ferma convinzione che “il buon ordine della 
società è che i poveri sieno collocati in quello stato dove più possono essere operosi, 
e non in quello dove più possono essere sovvenuti”
19. L’analisi del burocrate estense, 
basata sulle denunzie parrocchiali, appare lucida e disincantata e le conclusioni sono 
incontrovertibili:  a  Modena,  l’entità  della  beneficenza  supera  di  gran  lunga  le 
effettive necessità, il che incoraggia il dilagare di comportamenti parassitari
20. Per la 
prima volta, nel ducato estense, vengono rigorosamente definiti
21 i malcerti confini e 
le diverse facce della miseria, in una visione razionalistica cui non è certo aliena una 
                                                                                                                                                                  
consiglio se ne stamparono gli Statuti regolatori, che il gran Muratori non era più”. A.S.M., Fondo Manoscitti cit, 
C.Malmusi cit, Notizie istoriche, cit., passim. 
18 Cfr. L. PUCCI, Lodovico Ricci, cit., p. 134. Il libro fu “elogiato dal Supplemento del Messaggere n. 14 del 2 aprile 
1788 […]. Se ne occuparono favorevolmente […] le Novelle letterarie di Firenze (11 dicembre 1789, n. 50)”. L’opera 
del Ricci, inoltre, “ebbe l’onore di essere inserita nella raccolta a cura di P. Custodi”. Ibidem, nota 77, p. 137. 
19 Cfr. L. RICCI, Riforma degli Istituti Pii della Città di Modena, Modena, Soliani, 1787, p. 45. 
20 A giudizio del Ricci, infatti, “non le calamità, ma i soccorsi inopportuni [radunano] le torme dei mendici”. Ibidem, p. 
126. 
21 Al riguardo, le denunzie parrocchiali rivelano l’esistenza di 6.831 poveri, di cui 1.028 “vagabondi per la città”, 3.988 
non  questuanti,  1.321  poveri  vergognosi,  24  orfani  di  san  Bernardino,  30  orfane  di  santa  Caterina,  320  assistiti 
dall’Albero dei Poveri e 120 infermi ricoverati nel pubblico ospedale. Restano esclusi dal conteggio i mentecatti, le 
“puerpere celate” e 300 esposti soccorsi dal loro istituto. Ibidem, p. 48.   9 
punta  di  sarcasmo  verso  le  rinfoltite  schiere  dei  ben  pasciuti  accattoni  i  quali, 
rinnegata ogni dignità, simulano ripugnanti piaghe e vari tipi di infermità e “fanno 
matrimoni  funesti  alla  popolazione”
22.  Qualsiasi  razionale  riforma  del  sistema 
caritativo dovrebbe, quindi, mirare a scuotere dall’indolenza gli oziosi vagabondi, 
impiegandoli nella manifatture locali – con riflessi positivi sull’economia ducale – e 
salvaguardando, al contempo, il patrimonio dei Pia Loca
23. 
Un  secolare  percorso  ideologico  nell’atteggiamento  verso  il  povero  trova, 
dunque, la sua più compiuta espressione nel trattato di Ludovico Ricci, pubblicato a 
nemmeno quattro decenni dalla scomparsa del Muratori. 
 
Dal confronto tra le concezioni assistenziali dei due pensatori modenesi – una 
luminosa coscienza di uomo di Chiesa e un philosophe intriso dello spirito dei Lumi, 
che vive nel pieno della stagione delle riforme, quindi profondamente diversi per 
formazione culturale e posizione sociale – emerge una comune matrice ideologica e, 
per vari aspetti, una significativa continuità di pensiero. Entrambi, infatti, partono 
dall’assunto della necessità del soccorso ai veri indigenti e del contenimento di una 
indiscriminata  prodigalità  che  favorisce  il  prosperare  dell’accattonaggio, 
sottolineando  l’utilità  della  creazione  di  case  di  lavoro  –  capaci,  tra  l’altro,  di 
rivitalizzare  alcune  attività  manifatturiere  –,  realizzando,  al  contempo,  il 
conseguimento della duplice finalità di sovvenzione ai bisognosi e il raggiungimento 
dell’imperativo del secolo: la “pubblica felicità”.  
In sostanza, sia Muratori che Ricci – in accordo con una diffusa impronta del 
pensiero  settecentesco  –  assumono  come  fondamentale  punto  di  riferimento  di 
un’oculata politica assistenziale il pubblico bene, ovvero le esigenze collettive della 
società  in  cui  vivono.  Ma,  a  sessant’anni  di  distanza,  il  ministro  del  supremo 
Consiglio di economia, pur nel medesimo alveo concettuale, si spinge più in là del 
Vignolese, giungendo a sviscerare più a fondo il profilo statistico-quantitativo della 
                                                 
22 Ibidem, p. 45. 
23 Ibidem, p. 212.   10 
povertà, secondo una logica rigorosa perfettamente in linea con il perseguimento del 
benessere generale.  
E’ nei tormentati e, per certi versi, contraddittori anni Venti del Settecento, 
dunque, che vanno individuati, nello stato estense, almeno relativamente all’aspetto 
caritativo, i primi germi della risoluta scelta riformistica adottata dal Ricci più di sei 
decenni dopo. In nome della “pubblica felicità” e della sempre più diffusa esigenza di 
igiene  sociale,  già  dagli  anni  Venti  viene  approntato  un  agguerrito  apparato 
repressivo  che  colloca  l’autorità  pubblica  alla  guida  della  politica  assistenziale 
cittadina.  Il  problema  del  pauperismo,  pur  non  perdendo  –  almeno  a  livello  di 
coscienza  individuale  –  gli  originari  connotati  etici  e  salvifici,  presenta  infatti 
importanti ripercussioni economiche e sociali che impongono un attento controllo 
centralizzato.  Di  fronte  alla  deleteria  recrudescenza  della  miseria,  il  Vignolese  – 
spirito sensibile e permeato di paternalistica trepidazione di stampo pre-illuministico 
– avanza, come visto, una serie di interessanti proposte che troveranno attuazione 
verso  la  fine  del  secolo,  quando  lo  stato  disporrà  di  idonei  strumenti  incentrati 
sull’aritmetica politica e sull’immediata evidenza delle tavole statistiche. Ciò nulla 
toglie all’originalità e alla forte influenza del pensiero assistenziale muratoriano, che 
si diffonde e viene recepito ben al di là dei confini del ducato
24. Il culmine di tale 
processo  evolutivo,  che  prende  avvio  negli  anni  e  nel  fervore  culturale  del  pre-
illuminismo  italiano,  si  raggiungerà,  nello  stato  estense,  con  l’avvento  e  l’opera 
riformatrice  del  Ricci  il  quale,  ispirandosi  appunto  al  pensiero  del  “proposto  di 
S.Maria della Pomposa”, potrà avvalersi di “uno strumento che Muratori ancora non 
sapeva  maneggiare,  per  pesare  e  misurare  esattamente  le  conseguenze 
dell’organizzazione tradizionale della carità”
25. 
                                                 
24 Non a caso, “le preoccupazioni espresse dal sacerdote modenese [trovano], e nei medesimi anni, puntuale riscontro 
nelle pratiche amministrative bresciane”. In effetti, “gli enti bresciani riformati nel Settecento [coincidono] esattamente 
con quelli elencati da Muratori. Non solo, fra le poche novità di rilievo contenute nelle regole settecentesche […] 
figurano proprio forti restrizioni alla libertà di mendicare e di vivere di carità”. Cfr. M. BIANCHINI, Bene comune, 
ragion di Stato e felicità pubblica nella pratica assistenziale della prima metà del Settecento, in Atti del convegno La 
società bresciana e l’opera di Giacomo Ceruti, Brescia, 25-26 settembre 1987, a cura di M. Pegrari, Brescia, 1988, p. 
259. 
25 Cfr. F. VENTURI, Ludovico Ricci, in Illuministi italiani. Riformatori delle antiche repubbliche, dei ducati, dello 
Stato pontificio e delle isole, a cura di G. Giarrizzo-G. Torcellan-F.Venturi, tomo VII, Milano-Napoli, Ricciardi, 1965, 
p. 485.   11 
Il Ducato di Parma: memorie anonime e istanze innovative 
 
  All’inizio  di  una  serie  di  gravi  carestie  che  flagellano  diverse  contrade 
italiane
26,  nel  maggio  1761  Filippo  di  Borbone  tenta  di  arginare  il  dilagante 
pauperismo nel ducato di Parma aggiornando la legislazione corrente sul tema. Tra 
gli altri, un Editto per i questuanti, pitocchi e vagabondi appare fondamentale per 
cogliere appieno la mutata psicologia collettiva verso la figura del povero
27. Il nuovo 
atteggiamento  verso  la  mendicità  è  ora  orientato  al  contemperamento  della 
tradizionale carità cristiana con l’impellente necessità di controllo sociale, imposta 
dalla  crescente  offensiva  della  miseria.  Tende,  dunque,  ad  affiorare  sempre  più 
nitidamente  l’identificazione  del  mendicante  con  un  minaccioso  frammento  di 
devianza,  con  una  porzione  malata  del  corpo  sociale.  La  portata  destabilizzante 
dell’esercito dei pauperes è rafforzata dal successivo editto del 12 maggio 1763, in 
cui  viene  condannato  “quel  rango  di  persone,  le  quali,  per  l’abietta  loro  origine, 
povertà ed oziosa e sordida vita, rendendosi sospette di criminose macchinazioni, 
tutta  sopra  di  sé  richiamano  la  vigilanza”  governativa
28.  Una  volta  rinchiusi  in 
apposite case di lavoro, costoro saranno coattivamente impiegati “al servigio delle 
opere  pubbliche”,  ossia  in  occupazioni  socialmente  utili.  Nell’alveo  della  nuova 
mentalità  settecentesca,  il  rigore  e  l’ordine  sociale  tendono  gradualmente  a 
soppiantare, o almeno a sfumare, gli originari connotati salvifici della povertà.  
  Diversamente dal vicino stato estense, nel ducato di Parma non si rinvengono 
tracce di significative opere a stampa in grado di sviscerare lo spinoso problema del 
pauperismo  che  tanto  angustiava  i  governi  quanto  i  riformatori  illuminati 
settecenteschi.  Esistono,  tuttavia,  un  paio  di  memorie  inedite  che  ben  riflettono 
l’ormai generalizzata forma mentis sull’argomento. La prima, senza data ma riferibile 
alla seconda metà del XVIII secolo, dal titolo Alcune idee per togliere la mendicità 
                                                 
26  Tra gli altri, si veda S. WOOLF, La formazione del proletariato (secoli XVIII-XIX), in “Storia d’Italia”, Annali, I, 
Torino, Einaudi, 1972, pp. 1053-1054.  
27 Archivio di Stato di Parma (d’ora in poi, A.S.P.), Comune, Gridario, b. 2148, Editto per i questuanti, pitocchi e 
vagabondi, 30 maggio 1761. 
28 Ibidem, b. 2149, Editto per i questuanti, 12 maggio 1763.   12 
da Parma
29, parte dall’assunto che una carità indiscriminata aggravi il fenomeno, 
anziché estirparlo alla radice: le sovvenzioni private e “gli arbitrarj soccorsi male 
somministrati  […]  rendono  la  mendicità  non  solo  perpetua,  ma  eziandio  sempre 
progressiva”
30. A giudizio dell’anonimo, in luogo di una spontanea e incontrollata 
munificenza privata sarebbe opportuno destinare, a sollievo della povertà, i diversi 
proventi ricavati da tasse riscosse sui beni di lusso, contrabbando e divertimenti
31. 
  Una volta sovvenuti gli infermi, occorrerebbe “dare utili occupazioni a que’ 
che ora vivono d’accatto solo perché non hanno dove impiegare i propri talenti, e le 
proprie braccia, e colla educazione infine delle prime età troncare dall’origine questo 
contagio d’onde emergono, per la maggior parte, le frodi, i furti, e perfino i capitali 
delitti”
32. In sostanza, sarebbe auspicabile educare all’operosità i fanciulli e, del pari, 
rinchiudere in apposite case di lavoro gli adulti in grado di lavorare, incentivando al 
contempo le languenti manifatture ducali
33. 
  In tale ottica, un importante ruolo di coordinamento viene assegnato ai parroci, 
obbligati a presentare “ogni mese lo stato della parrocchia riguardo ai mezzi con cui 
vivono tutti quelli che sono sotto la religiosa loro custodia”
34. In sostanza, le idee 
sopra  esposte  risultano  pienamente  inseribili  nel  solco  del  pensiero  assistenziale 
settecentesco. 
  Sempre finalizzato a dar sollievo all’indigenza, all’alba dell’Ottocento un altro 
dettagliato progetto viene presentato, ancora in forma anonima, all’amministratore 
francese Moreau de Saint-Méry. E’ opportuno ricordare che, in tale arco temporale, 
                                                 
29 A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, b. 32 bis, Alcune idee per togliere la mendicità da Parma,  manoscritto s.d. ma 
riferibile alla seconda metà del Settecento. 
30 Ibidem.  
31  “Quale  somma  diffatti  considerevole,  e  blandamente  raccoglibile  non  produrrebbe  allo  stato  una  frazione  della 
piccola nostra moneta aggiunta alle presenti comunicative imposte, ed una moderatissima tassa sul gioco del lotto, sui 
permessi delle feste da ballo, e su altri oggetti di divertimento, e di lusso ancora in tutto, ed una parte de’ redditi de’ 
contrabbandi,  e  delle  invenzioni?  Né  con  questo  si  vorrebbe  togliere  il  merito,  e  la  soddisfazione  degli  spontanei 
soccorsi, anzi si dovrebbero questi promuovere stando solo a cuore di rivolgersi a miglior uso di quello che non è 
permesso di farne a private, e diverse persone”. Ibidem.  
32 Ibidem.  
33  “Oltre  a  dilatare  più  che  si  potesse  le  due  case  di  educazione,  e  di  industria  che  trovansi  erette  nella  Terra  di 
Fontanellato, s’avrebbero a destinare nella Città per gli adulti mendici più case di lavoro, ragionevolmente distribuite a 
cui  le  due  principali  nominate  di  sopra  somministrar  dovessero  oggetti  di  occupazione,  e  di  guadagno  colle  loro 
manifatture”. Ibidem.   
34 In particolare, “una compagnia di onesti soldati veterani dovrebbe andar in giro per la Città con una deputazione al 
fine di impedire la sottrazione de’ mendici dalle case di lavoro alle quali parte di essa avrebbe ad essere di guardia”. 
Ibidem.    13 
vengano avanzate approfondite memorie, spesso venate dell’utopismo che pervade i 
riformatori illuminati. Tra le varie istanze di rinnovamento che, sovente in forma 
anonima, vengono rivolte all’amministratore francese emerge una lunga e sferzante 
dissertazione in cui, all’interno di un vasto disegno di riforma sociale e istituzionale, 
viene riservata particolare attenzione all’istruzione agraria. La memoria inedita reca il 
significativo  titolo  L’ennemi  de  l’Oisivité  e  si  snoda  sostanzialmente  lungo  due 
capisaldi  concettuali:  la  lotta  all’ozio  e  alla  mendicità  -  e,  più  in  generale,  alla 
multiforme categoria  dei parassiti sociali – e, con finalità strumentali, l’incentivo 
all’agricoltura. Per quanto concerne il primo aspetto, l’esordio è oltremodo esplicito e 
pienamente  conforme  agli  imperativi  settecenteschi  che,  come  noto,  postulano 
l’impiego dei mendicanti in case di lavoro all’uopo predisposte.  
 
  Avant de parler de Commerci, avant de créer une loi agrarie et pour parvenir à détruir la 
funeste classe des Oisifs et des mendiants qui  crapuleusement et dangereusement vivente et se 
promènent dans cet Etat, il faut trouver des moyens de fonder des ètablissements où l’on puisse les 
mettre en activité, les rendre utiles à l’Etat , et trouver dans le fruit de leurs travaux leur nourriture, 
leur entretien et l’avantage du Gouvernement
35. 
 
  La vasta classe degli “oziosi” – in cui l’anonimo include non solo i “pitocchi” 
che  ingombrano  le  strade  chiedendo  la  carità,  ma  pure  un  gran  numero  gli 
ecclesiastici
36, detentori delle più feraci terre del Parmense
37, nonché quei proprietari 
terrieri che affollano i caffè e i locali alla moda, dissipando al gioco i propri averi
38 - 
                                                 
35 A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, b. 17, fasc. 9, L’ennemi de l’Oisivité s.d. 
36 L’attacco al clero è particolarmente duro e vale la pena di riportarne alcuni stralci. “Il parait donc résulter q’une 
infinité de prêtre sont nuisibles à la société et quel le moines sourtout forment une classe d’hommes parfaitement 
inutile, et absolument dangereux. […]. Peu de bon set vrais ministres de l’Eglise suffisent […] et cependant alors les 
chretiens etaient plus justes et plus exemplaires […]. Il serait qu’il serait bientemps que les Oisifs moines cessassent de 
s’engrasser […] du sang de la Patrie dans leurs sérails plus respectés que respectables que les nonchalantes religieuses 
sortissent des horribles prisons où elles sont renfermées, soit dès l’âge de l’innocence qu’il a été facile de les séduire et 
tromper, soit par la violence cruelle des parens dénaturés ou enfin par désespoir”. Ibidem.  
37 “Par exemple, si un étranger curieux voit une belle et fertile campagne (quoique mal cultivée) et demande à qui elle 
appartient, on lui repond c’est aux moines ou aux religieuses”. Ibidem.  
38 Sul travolgente successo settecentesco dei locali in cui vengono serviti i nuovi generi voluttuari e sulla dilagante 
mania del gioco – fermamente riprovata, già nella prima metà del secolo, da Ludovico Antonio Muratori (cfr. L.A. 
Muratori, La filosofia morale esposta e proposta ai giovani, Verona, Targa, 1735 in G.FALCO-F.FORTI, a cura di, 
Opere di L.A.Muratori, Milano-Napoli, Ricciardi, 1964, pp. 831-832) – rimando a W.SCHIVELBUSCH, Storia dei 
generi voluttuari. Spezie, caffè, cioccolato, tabacco, alcol e altre droghe, Milano, B. Mondadori, 1999. Relativamente   14 
rappresenta  un’intrinseca  fonte  di  destabilizzazione.  Per  arginare  la  dilagante 
“oisivité”  a  tutto  vantaggio  della  comunità  si  impone,  quindi,  la  realizzazione  di 
idonei  “établissements”  in  cui  accogliere  gli  oziosi,  impiegandoli  in  proficue 
occupazioni. Parimenti auspicabile sarebbe la creazione di ospedali decentrati nelle 
campagne – in cui dare asilo ai contadini infermi e indigenti, alleggerendo l’afflusso 
nei Pia Loca cittadini
39 -, unitamente alla fondazione di istituti destinati ad ospitare 
orfani e fanciulli abbandonati, offrendo loro l’opportunità di apprendere un mestiere, 
con  positivi  riflessi  anche  sul  piano  economico.  Di  indubbia  utilità  sarebbe  pure 
l’istituzione di una “Maison de Correction”, naturale ricettacolo di elementi marginali 
che, anziché vivere alle spalle della società, contribuirebbero attivamente al proprio 
sostentamento tramite l’impiego in opere pubbliche
40. L’agricoltura stessa, primaria 
fonte  di  ricchezza  per  il  Paese,  nell’assicurare  un  consistente  assorbimento  di 
manodopera, consentirebbe di alleviare indirettamente la piaga del vagabondaggio
41.  
  Come si vede, il filo conduttore che unisce le due memorie inedite attinge a 
pieno titolo alla riflessione e agli imperativi settecenteschi nella lotta alla mendicità.  
 
  “Terre ove spira miseria”: una tassonomia dell’indigenza 
 
  Attratte dagli sfavillanti scenari dell’histoire événementielle, per lungo tempo 
le fonti storiche sono state reticenti o hanno deliberatamente taciuto le realtà più 
umili, intessute della fatica e della sofferenza dei senza volto, dei non protagonisti, di 
coloro  che  non  salgono  sul  proscenio  della  storia.  La  vita  materiale  nelle  plaghe 
montuose non è certo sfuggita a questa regola, rimanendo spesso in ombra o, talora, 
                                                                                                                                                                  
alla specifica realtà parmense, si veda C. BARGELLI, Arcani segreti, mirabolanti virtù. L’arte degli speziali a Parma 
nel secolo dei lumi, in “Storia economica”, a. II, 1999, 2, pp. 349-383, in particolare pp. 374-383.  
39 In tal modo, sarebbe pure possibile evitare il contagio delle febbri maligne che affliggono soprattutto i contadini della 
Bassa. A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, b. 17, fasc. 9, L’ennemi de l’Oisivité, cit. 
40 Una buona parte dei detenuti che langue inoperosa nelle prigioni potrebbe essere coattivamente impiegata in lavori di 
pubblica utilità quali, ad esempio, lo sfruttamento delle saline di Salsomaggiore e delle miniere di ferro di Bettola, lo 
scavo archeologico di Velleia e la realizzazione di importanti infrastrutture come la costruzione di un ponte sul fiume 
Taro, la strada per la Liguria e l’allargamento della strada verso il Po, incentivando il commercio con il Genovesato e 
con altre aree commerciali. Ibidem.   
41  L’autore  si  diffonde  poi  sulle  varie  modalità  per  modernizzare  il  mondo  dei  campi.  In  proposito,  rimando  a 
C.BARGELLI, Dall’empirismo alla scienza. L’agricoltura parmense dall’età dei lumi al primo conflitto mondiale, 
Trieste, Ed. Goliardiche, 2004, pp. 56-58.   15 
celata da una oscurità quasi impenetrabile che avvolge fatti e persone. Appaiono, 
dunque, oltremodo preziose le testimonianze, pulsanti di quotidianità, che affiorano 
dalle toccanti relazioni stilate dall’incaricato ducale, in cui emerge una realtà tragica, 
pervasa di afflizioni e di stenti che ancora echeggiano dalle polverose carte.  
  Nella primavera del 1767, nel corso di una drammatica carestia, il Du Tillot, 
accogliendo  supplichevoli  richieste  di  aiuto,  invia  in  quelle  impervie  contrade  il 
capitano  Pier  Maria  Bussolati,  con  il  compito  di  constatare  di  persona  l’effettiva 
gravità  della  situazione.  Il  dettagliato  resoconto  mette  in  risalto  le  angosciose 
condizioni  di  vita  in  cui,  non  di  rado,  agli  oltraggi  della  natura  si  aggiunge 
l’inquietante  sospetto  di  deplorevoli  manovre  speculative  perpetrate  da  trafficanti 
senza scrupoli i quali, preposti al vettovagliamento, si arricchiscono tramite loschi 
maneggi
42.  Giunti  ormai  allo  stremo  delle  forze,  gli  abitanti  implorano  il 
misericordioso aiuto del Duca per placare i morsi della fame. Recatosi nelle Valli dei 
Cavalieri
43,  il  Bussolati  trasmette  un  vibrante  resoconto  in  cui  descrive 
dettagliatamente la disagiata esistenza di quelle popolazioni
44.   
 
  Una grossa quantità di poveri veramente bisognosi […], [che] vivono presentemente col 
nudrirsi di erbe raccolte in quelle montagne, essendosi per il passato inverno rispetto a quelli che 
                                                 
42 Nel feudo di Belvedere – “il più miserabile paese della montagna” – molti accusano il mercante Giulio Gastaldi di 
vendita a prezzo maggiorato e di estrazione illecita: “indicato di provvedere questi abitanti di grano, o Farina che 
abbisognino […], [egli] lo vende di più del dovere, come per essere trafficante, e specialmente di grano […] molti 
dubitano che ne possa far passare altrove”. A.S.P., Congregazione del Divieto, Annona, b. 51, Relazione della visita da 
me fatta (cap. Pier Maria Bussolanti) nella giurisdizione delle Valli de’ Cavalieri, Corniglio e Belvedere, maggio 1767. 
Tali sospetti non si dissolvono rapidamente ma, al contrario, si estendono anche al fratello Domenico, il quale, all’inizio 
del mese successivo, si abbandona ad un amaro sfogo. “Tutto il paese sussurra contro di me, dicendo che io posso 
distribuirli maggior quantità di farina, e che non lo voglio fare […]. Il Paese è il più pacifico della montagna, ma la 
fame fa insorgere dei tumulti più di ogni altra cosa”. Ibidem, lettera di Domenico Gastaldi a S.E., in data 5 giugno 1767. 
Relativamente all’ubicazione di Belvedere, il Molossi precisa che sul “monte di Rusino (“villa” appartenente al comune 
di Tizzano) […] innalzasi un vecchio castello detto di Belvedere, che si fa rimirare da lungi, fortissimo un tempo, e 
inaccessibile da ogni parte fuor da quella che guarda il Casale. Il territorio di questa villetta è lento alla produzione per 
essere sferzato da venti gagliardissimi e freddi che passano dagli appennini di Toscana, a’ quali sta in faccia”. Cfr. L. 
MOLOSSI, Vocabolario topografico dei Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, Parma, Tipografia Ducale, 1832-
1834, p. 465.  
43 Mentre il Molossi non fornisce ragguagli sull’origine di tale denominazione (Ibidem, p. 575), appare verosimile la 
radice toponomastica medievale. In particolare, occorre risalire ai secoli XI-XII “quando da quei monti la città di Parma 
traeva le sue terribili milizie a cavallo. Le Valli dei Cavalieri o dei Militi erano costituite dall’alta Val d’Enza delle due 
sponde reggiana e parmigiana – dal lago Paduli  fino alla confluenza con la Bardea – dalla bassa Val Cedra  fino 
all’altezza di Cozzanello, dalla sponda destra della Val Bardea. Dal secolo XV in poi, invece, per Valli dei Cavalieri si 
intende  una  ripartizione  amministrativa  di  podesteria  ormai  avulsa  dalla  situazione  territoriale  originaria”.  Cfr.  A. 
BOCCIA, Viaggio ai monti di Parma (1804), Parma, Palatina, 1989, nota 1 p. 48.  
44 Il quadro è quanto mai desolante: le “miserie della montagna fanno piangere”. A.S.P., Annona, Congregazione del 
Divieto, b. 51, lettera di Giulio Gastaldi a S.E., 13 maggio 1767.   16 
rimasero al Paese, nutriti comunemente di ghiande; non ostante questi patimenti, io li ho ritrovati 
tutti in salute; ma veramente tutti di una deforme magrezza e contrafati. Stimo per tanto necessario 
qualche provedimento per questi popoli per questi pochi mesi, che rimangono al nuovo raccolto a 
finché, macerati dai patimenti e dalla fame, non periscano
45. 
 
  Il quadro non  è certo  più  confortante  nelle  altre giurisdizioni  di  montagna. 
Anche il podestà di Corniglio, infatti, sollecita l’intervento degli organi annonari, 
denunziando le miserevoli condizioni in cui langue la popolazione
46. A corredo della 
sua relazione e in ossequio alle direttive del Du Tillot, il funzionario ducale allega un 
vero  e  proprio  censimento  dei  bisognosi  (si  vedano  tabb.  1-4  in  Appendice), 
finalizzato a commisurare l’entità dei soccorsi alle effettive necessità, delineando in 
tal modo una sorta di tassonomia della miseria. La classificazione in questione è 
generalmente  imperniata  sulla  distinzione  tra  “poveri  con  respiro”  –  coloro  che, 
seppure  temporaneamente  sprovvisti  di  denaro,  sono  ancora  detentori  di  qualche 
proprietà e, pertanto, in grado di onorare i loro debiti in un secondo momento – e 
“miserabilissimi”, vale a dire totalmente dipendenti dalla carità altrui
47.  
                                                 
45 Ibidem. Ancora all’inizio dell’Ottocento, le Valli dei Cavalieri sono considerate “giurisdizioni d’alpestre e miserabile 
montagna con abitanti del pari miserabili”. A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, b.8.  
46 La descrizione è eloquente ed accorata. In “questi paesi pur troppo vi sono molte persone oltre modo miserabili, le 
quali veramente hanno dovuto per satollare la loro fame, cibarsi di ghiande, e di pane fatto con farina di frutti selvatici, 
e delle medesime ghiande, anche se hanno potuto ritrovare, e presentemente in mancanza di queste usano anche erbaggi 
per mantenere se stessi, e le loro famiglie […]. Egualmente attesta un’altra persona degna d’ogni fede che ha veduto più 
volte alcuni poveri, nella di lui stalla, succhiare, travagliati dalla fame, il latte sotto le di lui vacche, in maniera che dopo 
fu ridotto di doverla chiudere”. Ibidem, Annona, Congregazione del Divieto, cit., b. 51, lettera di Sante Bianchi, podestà 
di Corniglio, in data 9 aprile 1767. 
47 La dicotomia in oggetto viene, talora, sostituita dalla contrapposizione tra “miserabili” e “miserabilissimi” (Valle dei 
Cavalieri) oppure “miserabili” e “bisognosi” (Giurisdizione di Belvedere). Per converso, la categoria dei cosiddetti 
“benestanti” raccoglie tutti coloro che “trafficano ed anche gli altri che possono giornalmente guadagnarsi il vitto e 
pagare […]”. Ibidem, lettera d’istruzione consegnata dal Du Tillot al capitano Pietro Bussolanti, in data 13 maggio 
1767. Al riguardo, è interessante riportare le significative considerazioni del podestà di Belvedere – Gio.Martino Danni 
-, dalle quali traspare una sorta di gerarchia nella tempestività dei soccorsi. “Tanto l’uni, quanto l’altri sono nella stessa 
necessità di esser soccorsi. Anzi, affatto di denaro, e di generi da ricavarne a riserva di que’ pochi capitali necessari al 
lavorerio. Non si ritrovano né di vendere né di impegnare proprietà , è necessario che coltivino li terreni per non vedersi 
miserabili come li primi. Questi saranno più pronti al pagamento, come furono l’anno scorso con i Sig.ri Gastaldi”. 
Ibidem,  lettera  del  podestà  di  Belvedere  a  S.E.,  in  data  17  maggio  1767.  La  maggiore  urgenza  nel  soccorso  ai 
“bisognosi” – pur se afflitti da una stato di indigenza meno grave rispetto ai “miserabili” – riflette un ulteriore e 
significativo caso di preferenza morale accordata ai cosiddetti “poveri vergognosi”, coloro per i quali – a causa nei 
nobili natali o per un precedente, relativo benessere economico – sarebbe umiliante abbassarsi a chiedere l’elemosina. 
Come osserva Fabio Giusberti, gli “elementi repressivi e punitivi che connotano le istituzioni per i questuanti sembrano 
venir meno del tutto quando si analizza il caso dei poveri vergognosi”. Cfr. F. GIUSBERTI, Per una morfologia del 
sistema assistenziale urbano in età moderna, in “Cheiron”, II, 3, 1984, p. 56. In proposito, si veda anche G. RICCI, 
Naissance du pauvre honteux: entre l’histoire des idée et l’histoire sociale, in  « Annales E.S.C. », gennaio-febbraio 
1983, pp. 158-173 e ID., Povertà, vergogna, superbia. I declassati fra Medioevo ed Età moderna, Bologna, Il Mulino, 
1996. Lo stesso Muratori – non solo grande erudito, ma pure acuto osservatore della realtà sociale – raccomanda una   17 
  Nella fattispecie, è la stessa gerarchia dell’indigenza che alimenta, dunque,  la 
diffusa  tendenza  tardo-settecentesca  alla  misurazione  statistico-quantitativa  del 
pauperismo, volta ad attribuire i primi confini all’universo debordante e dai limiti 
malcerti della mendicità. L’assistenza agli indigenti delle terre di montagna segue un 
percorso  pressoché  immutabile.  Una  volta  appurate,  sulla  base  di  oggettivi 
censimenti, le effettive necessità, le magistrature annonarie provvedono all’invio di 
adeguati  quantitativi  di  grani,  accordando  solitamente  la  possibilità  di  pagare  a 
respiro  subordinatamente  alla sussistenza  di idonee  garanzie personali prestate da 
persone facoltose o stimate (non di rado, lo stesso parroco), le quali si incaricano 
altresì della distribuzione dei generi alimentari conformemente agli accordi stipulati 
con le autorità cittadine
48. Le inevitabili difficoltà connesse all’approvvigionamento 
delle ville foranee ed i conseguenti disagi sopportati dalle popolazioni potrebbero 
attenuarsi,  a  giudizio  del  funzionario  ducale  colonnello  Labarthe,  tramite 
l’individuazione di un’autorità di riferimento a livello locale cui affidare il delicato 
compito di garante e collaboratore degli organi preposti al vettovagliamento
49.  
                                                                                                                                                                  
particolare sensibilità e delicatezza nella sovvenzione dei “poveri vergognosi”. “E primieramente, per consiglio de’ 
Santi  s’ha da stendere la Misericordia Cristiana più verso i Poveri Vergognosi, che  verso gli altri posti in eguale 
bisogno”. I primi, infatti, mortificati dalla “vergogna del mendicare […] amano più tosto di combattere in occulto con la 
fame, e con altri malanni, che di esporre a gli occhi del Sole le lor segrete necessità per cercarne sollievo”. Cfr. L.A. 
MURATORI, Della Carità Cristiana, cit., pp. 352-353. 
48 Può accadere tuttavia che, alla scadenza, i garanti non siano in grado di onorare gli impegni assunti e, per evitare il 
pignoramento dei propri beni, siano costretti a chiedere una dilazione di pagamento. E’ il caso di Lugi Forni, garante 
presso la Regia Frumentaria per il comune di Terenzo, il quale, al fine “di impedire […] il gravame della pignorazione”, 
chiede che gli venga accordata “una congrua dilazione […] entro la quale eseguir possa di conformità il pagamento 
dovuto per esso (477 lire)”, supplicando di “poter pagare il debito sovra citato in diverse rate, e tutto ciò al riparo 
d’ulteriore pregiudizio”. A.S.P., Congregazione del Divieto, cit., b. 38, supplica dell’ottobre 1786. Non è rara nemmeno 
l’evenienza che un debito, non potendo essere integralmente onorato alla scadenza, induca il debitore a chiedere la 
remissione della somma residua. Da una missiva risalente al 1787 apprendiamo, ad esempio, le gravi difficoltà di 
Giuseppe Frattini “e suoi compagni di Basilicanova,  [i quali] si trovano in un Mare di miserie per essere poveri, 
miserabili e da tutti abbandonati, e siccome nello scorso ultimo penurioso anno per non perir di fame con le di loro 
rispettive famiglie furnmo costretti a comprare a credito dalla R. Frumentaria di Parma tanti grani per l’importare di 86 
zecchini,  così  per  quanto  sforzo  abbiano  potuto  fare,  non  gli  è  stato  permesso  di  saldare  l’accennato  loro  conto, 
rimanendo essi tuttavia in debito di soli 9 zecchini”. I supplicanti chiedono, pertanto, di “condonarli e rimetterli li 
predetti residuali 9 zecchini per titolo di […] carità”. Ibidem, lettera del marzo 1787. 
49 Secondo il funzionario ducale tale prassi, almeno in tempo di carestia, è altrove consolidata. “Les feudataires sont 
obligés de pourvoir à leur vassaux, ce pendant comme tout le monde se trouve au dépourvu et que V.E. en a fait donner 
à plusieurs communautés, il ne parait pas just que S.A.R. doive perdre autant quelle fait, il me semble qu’il faudrait 
obliger un feudataire à se rendre caution de ce qu’on donnera à leur fievs […]”. Ibidem, b. 51, lettera di Labarthe del 25 
maggio 1767. Da parte sua, il Bussolati sottolinea che “li comuni ricusano sottomettersi alla disponibilità coi detti 
poveri abbisognosi di alimento qualora il governo volesse provvedergliene, a riserva di alcuni che possedendo beni da 
loro medesimi ponno indrometersi della responsabilità richiesta”. Ibidem, relazione cit. del capitano Bussolati.   18 
In queste drammatiche circostanze emerge con maggiore evidenza il dominio 
della città sulla campagna: alla disperata miseria agreste, che degrada l’uomo ad una 
condizione  quasi  ferina,  fa  riscontro  una  situazione  senz’altro  meno  tragica 
all’interno delle mura urbane, ove solitamente non scompare del tutto – almeno sul 
desco delle classi agiate – il consumo di pane bianco
50. 
 
Qualche considerazione conclusiva 
 
  Mentre nella capitale estense l’età dei Lumi è caratterizzata da una riflessione 
organica e sistematica sull’angustiosa e assillante piaga del pauperismo – riflessione 
che germoglia sul terreno già dissodato dal Muratori nella prima metà del secolo e 
trova un ideale approdo nel’opera del philosophe Ludovico Ricci -, nel vicino Ducato 
di Parma mancano opere a stampa specificamente incentrate sullo spinoso argomento 
che ha ormai assunto nitidi connotati di controllo sociale.  
  L’indagine archivistica ha, infatti, portato alla luce alcune memorie inedite che, 
pur non presentando spiccati elementi di originalità, ben si inseriscono nell’alveo del 
pensiero settecentesco sulla mendicità. 
  Lo  stesso,  dettagliato  censimento  degli  indigenti  delle  terre  di  montagna  – 
condotto  dal  funzionario  ducale  Bussolati  su  incarico  del  Du  Tillot  –  appare 
pienamente  conforme  e  funzionale  all’imperativo,  ormai  improcrastinabile,  di 
assegnare oggettivi contorni quantitativi al fenomeno in questione, particolarmente 
accentuato nelle periferiche lande montuose, una sorta di Ultima Thule dell’emisfero 
annonario. 
  Più in generale, nel Ducato parmense la forma dell’anonimato consente di non 
esporsi  apertamente  su  una  questione  dalle  delicate  implicazioni  sociali,  etiche  e 
religiose, cautela cui non è certo alieno, almeno in parte, il rinnovato “clericalismo” 
                                                 
50 Sulle varie tipologie e sui requisiti qualitativi del pane prodotto a Parma nel Settecento, rimando a C. BARGELLI, 
L’arte dei fornai a Parma nel secolo dei lumi: da oligarchia di potere a corporazione in declino?, in “Nuova rivista 
storica”, II, 1997, pp. 251-308.   19 
instaurato  con  l’avvento  del  duca  Ferdinando  di  Borbone,  la  cui  politica  prende 
decisamente le distanze dal giurisdizionalismo del Du Tillot.  
Al  contrario,  con  l’avvento  nel  ducato  estense  di  Francesco  III,  Modena 
diviene il laboratorio di sperimentazione delle riforme settecentesche, raccogliendo 
un ideale cambio di testimone dalla “illuminata cittadella” del Du Tillot. 
  Ulteriori indagini potranno confermare o attenuare le ipotesi interpretative di 
cui sopra, che trovano i primi risultati nel presente lavoro. 
 

























“Individuazione degli abitanti più bisognosi delle Valli de’ Cavalieri divisi in due classi di ciascuna 
villa, fatta alla presenza di me sottoscritto [Capitano Pier Maria Bussolati], degli ufficiali, e consoli, 




Tab. 1 – Giurisdizione della Valle dei Cavalieri 
Ville  Miserabili  Miserabilissimi  Ville  Miserabili  Miserabilissimi 
Canetto  34  38  Trivignano  45  20 
Pratopiano  16  --  Cozzanello  --  24 
Pallanzano  82  35  Camporella  37  23 
Montedello  25  29  Taviano  3  28 
Vaestano  47  34  Vairo  68  31 
Zibana  47  32  PieveS.Vincenzo  363  32 
Succiso  179  28  Miscoso  110  39 
Totale dei miserabili:         1.118 
Totale dei miserabilissimi:   476 
(Fonte: A.S.P., Congregazione del Divieto, Annona, b. 51, Relazione della visita da me fatta nella Giurisdizione della 






Tab. 2 – Giurisdizione di Belvedere 
Ville  Miserabili  Bisognosi  Ville  Miserabili  Bisognosi 
Lalatta  21  59  Rusino  21  35 
Moragnano  con 
Lagrimone 
4  70  Vezzano  13  93 
Pratolongo  con 
Madurera e Pianestola 
84  22  Pignone  con 
Magreto 
2  13 
Totale dei miserabili: 145 
Totale dei bisognosi: 292 







   21 
Tab. 3 – Giurisdizione di Corniglio 
Ville  Poveri con 
respiro 
Miserabilissimi  Ville  Poveri con 
respiro 
Miserabilissimi 
Corniglio  62  106  Miano  14  17 
Mossale  15  8  Vestana  23  16 
Sivizzo  27  14  Sesta superiore  25  -- 
Braja  43  20  Lago  23  16 
Sesta inferiore  43  18  Villula  35  16 
Agrimonte  e 
Canetolo 
12  11  Rocca Ferrara  51  23 
Polita  33  --       
Totale dei poveri con respiro: 406   
Totale dei miserabilissimi:     265 





Tab. 4 – Ristretto delle Ville Parmeggiane 
Ville  Poveri con respiro  Miserabilissimi  Ville  Poveri con respiro  Miserabilissimi 
Petrignacola  23  15  Sauna  24  17 
Pugnetolo  33  4  Vestola  25  19 
Curatico  13  --  Costa Venturina  22  8 
Signatico  19  38  Beduzzo  52  4 
Bosco  16  23  Cirone  --  5 
Costa  17  --  Brea  3  -- 
Stajola  22  14  Marra  32  26 
Grajana  60  78       
Totale dei poveri con respiro: 361 









(*) Le tabelle in oggetto rappresentano una sintesi numerica delle informazione desumibili dalla dettagliata relazione 
inviata dal Bussolati al Du Tillot, in cui compare, tra l’altro, l’elenco completo – “villa” per “villa” – dei nominativi 
degli indigenti censiti. Sia per ovvi motivi di riservatezza, sia per i vantaggi in termini di immediatezza espositiva, ho 
ritenuto opportuno procedere ad una classificazione strettamente statistica, rinviando i lettori desiderosi di ulteriori 
informazioni alla fonte archivistica indicata.   22 
 
   
 
 
   